Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce
Sabato della testimonianza di Giovanni il Battista 
Giovanni non viene per dare testimonianza alla Luce eterna, che è il Verbo che è in principio, che è Dio, che è presso Dio, eternamente rivolto verso di Lui. Viene per rendere testimonianza alla Luce eterna che si è fatta carne. Lui deve indicare presente al mondo la Luce eterna fatassi vero uomo. Questa Luce è il Verbo Incarnato. È Cristo Gesù.

Ogni uomo, se vuole essere vero testimone della Luce vera deve confessare che lui non è la luce. Quando un filosofo, un teologo, uno scienziato, un pensatore, un fondatore di religione si presenta al mondo e si dice luce, mai lui potrà rendere testimonianza alla Luce vera. Lui non è la Luce. Se vuole essere luce, deve attingerla nella Luce vera e illuminare rimanendo in essa, con essa, per essa. Una sola è la Luce vera. Tutti gli altri sono luce se sono dalla Luce vera.
Nessun uomo sulla terra è fonte, principio di luce. Se in qualche modo trasmette una qualche fiammella di luce, è perché la Luce vera lo rende partecipe di essa. Se la Luce vera non lo rendesse in qualche modo partecipe, lui sarebbe solo tenebra. La luce che è nell’universo è tutta una partecipazione della Luce vera, eterna, divina che è il Verbo eterno del Padre. Il Prologo secondo Giovanni grida questa verità perché tutto l’universo l’ascolti e la faccia sua.

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Cfr. Gv 1,1-18). 

A Giovanni vengono rivolte tre domande specifiche, aventi tutte come oggetto la verità sulla venuta del Signore: “Tu che sei? Sei il Cristo?”. “Io non sono il Cristo”. “Chi sei, dunque? Sei tu Elia?”. “Non lo sono”. “Sei tu il profeta?”. “No”. Lui non è la persona che loro cercano. Se Lui non è queste persone, chi dunque sarà? La risposta di Giovanni è immediata: “Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaia”. Lui svolge una missione momentanea: deve solo preparare la via al Signore. Il Signore sta per venire e la via va preparata. Ancora insistono: “Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?”. Il suo è solo un battesimo di acqua. È un segno di una purificazione del cuore e della mente. È come se ognuno, immergendosi nelle acque del Giordano, lavasse la sua anima e il suo spirito da ogni macchia di peccato. Non si può accogliere il Signore nell’impurità dello spirito e nella sporcizia dell’anima. Essi vanno purificati. Colui che sta per venire opererà cose ben diverse. Lo attesta la diversità della sua Persona e della sua missione.
Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elia?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». «No», rispose. Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaia». Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo». Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando.

Gesù è alto, altissimo. Giovanni, che è il più grande tra i nati da donna, non si sente degno di slegare il laccio de sandalo. L’altezza, la grandezza di Gesù non è umana, è divina, eterna. Lui è Dio. È il Figlio Unigenito del Padre. È il Verbo Eterno venuto nella carne. Questa stessa onestà occorre ad ogni uomo, chiunque lui sia. Tra noi e Gesù vi è l’abisso della divinità, dell’eternità. Lui è vero Dio. Vera Luce eterna. Vero Figlio Unigenito del Padre. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci testimoni della Luce vera. 
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